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Il 21 agosto vedremo (ma ci vorrà almeno un binocolo) la cometa Austin 
Due scienziati ci spiegano cosa sono davvero e come sono nate questa 

«stella» e le altre che a milioni vivono ibernate ai confini del nostro sistema solare 

~~sm^^* 

In un disegno dalla rivista inglese «Punch» dal 1906 - Il passaggio di una cometa 

La Sopravvissuta 
Una nuova cometa? E pro

prio a Ferragosto? Una vera 
manna caduta dalle abissali 
altezze del cielo su metropo
litani accaldati, folle vacan
ziere e... giornalisti. Allora, 
forza, naso all'insù e aguzzia
mo la vista. Finora però Sua 
Altezza la Cometa Austin si e 
negata allo sguardo. Annun
ciata per la notte del 15 ago
sto con il massimo della lu
minosità, è passata con un' 
orbita molto bassa, al di sotto 
dell'orizzonte. Lo spettacolo 
è comunque soltanto riman
dato di qualche giorno, per la 
precisione al 21, sabato, 

3uando arriverà al massimo 
i altezza, 15 gradi sull'oriz

zonte, presso le stelle dell'Or
sa Maggiore. «Afa non la si 
potrà vedere ad occhio nudo: 
ci vorrà almeno un buon bi
nocolo. L'ora precisa del pas
saggio? Attorno alle nove di 
sera: Chi ci fornisce i preli
minari ragguagli per la no
stra mini-spedizione nell'u
niverso cometario è il profes
sor Marcello Fulchignoni, 
che con i suoi collaboratori 
sta compulsando bollettini 
della International Astrono
mie Union e carte del cielo 
nel reparto di Planetologia 
dell'Istituto di Astrofisica 
spaziale del CNR, a Roma. 
' Ad alcune domande, inve
ro ingenue, del tipo: quanto è 
grande la cometa, com'è fat
ta. etc., Fulchignoni sorride. 
È la saggezza dello scienziato 
che «sa di non sapere», dell'e
sploratore abituato alle insi
die di mondi sconociuti, del
l'esperto ormai avvertito sui 
fatui entusiasmi di massa ri-
ecossi dalle «sorprese» astro- • 
nomico-planetano-ufologi-

che specie se di tipo estivo. 
Per fortuna, al cronista, non 
esente dal contagio, si offre 
un'altra mano amica, quella 
del dott. Giovanni Valsecchi, 
planetologo, anche lui del 
CNR. Così, la spedizione tra 
le comete può davvero inizia
re, magari dimenticando per 
un attimo Sua Altezza Au
stin, che in fondo è stata «sco
perta! da pochissimo, il 19 
f;iugno ecorso, in Nuova Ze-
anda, ed è l'ultima arrivata 

in un gotha planetario che 
vanta nomi illustri, come 
Biela o Halley. 

La storia è vecchia, proprio 
come il mondo, l'albero ge
nealogico delle comete affon
da infatti le proprie radici in 
quella nebulosa da cui si ori
ginò il nostro universo, il no
stro sistema solare, quattro 
miliardi e mezzo di anni fa. 
'Sull'origine delle comete, 
tralasciando le ipotesi soste
nute da esigue minoranze di 
scienziati e osservatori, ipo
tesi inverosimili e bizzarre 
— dice Valsecchi — è ormai 
accreditata la teoria che le fa 
risalire appunto alla forma
zione del nostro sistema so* 
lare. Dal disco nebuloso che 
conteneva il Sole si sono ori
ginati pianeti più ricchi di 
materiali compiessi, come la 
Terra, e altri più gassosi, agli 
estremi freddi del sistema, 
come Urano e Nettuno. I re
sidui della formazione di ti
rano e Nettuno sono, per V 
appunto le comete, per il 
99% espulse dal sistema so
lare, per appena l'l% rima
ste parcheggiate in "frigori
fero ' alla sua estremità'. 

Quante comete in tutto? 

*All'Ìncirca 10 alla dodicesi
ma potenza, ossia mille mi
lioni di comete: Ecco, abbia
mo scoperto il serbatoio gi
gantesco, il mega-magazzino 
che ci interessava. Dottor 
Valsecchi, com'è che allora 
queste comete arrivano fin 
quasi sulle nostre teste? E 
come sono fatte? E perché al
cune ritornano, a scadenze 
fìsse, e poi magari sparisco
no? 

'Procediamo con ordine. 
Abbiamo visto che sono là, a-
gli estremi del sistema sola
re, ibernate. Di tanto in tan
to il passaggio di una stella 
vicino al Sole ne strappa 
qualcuna al sistema stesso, 
qualcun'altra la manda vici
no al Sole. La cometa ha an
cora un moto di rivoluzione 
grandissimo, ma stavolta in
terviene un fatto nuovo: la 
cometa viene infatti pertur
bata nel moto dai pianeti e 
magari la sua orbita si re
stringe, fino a qualche mi
gliaio d'anni. Ulteriori per
turbazioni portano alcune di 
esse a muoversi con eclissi 
molto brevi: sono le comete 
che scorgiamo, e definiamo 
"periodiche", le poche so
pravvissute ad una selezione 
durissima, selezione che ha 
buon gioco, considerata la 
materia di cui sono costitui
te: 

Almeno su questo la scien
za è concorde allora, cioè nel 
dirci l'esatta composizione 
delle comete? 'Approssima
tivamente è una grossa palla 
di ghiaccio e quanto noi ve
diamo telescopicamente è 
ciò che la cometa rilascia 
quando è vicina al Sole ed è 

alto il punto di fusione di 
quello che potremmo defini
re un nucleo solido grande 
dai 100 metri ai 10 chilome
tri, formato di sostanze im* 
merse appunto in una sfera 
di ghiaccio. Sull'esistenza 
del nucleo solido, che, ripeto, 
non è mai stato osservato te
lescopicamente, una esigua 
minoranza di osservatori sol
leva dubbi. In ogni caso è cer
to che le comete fanno parte 
del nostro sistema solare; 
che hanno diversi tipi di or
bite (periodiche, con inter
valli brevi, non periodiche, 
con orbite infinitamente 
grandi) che quelle periodi
che talvolta si sciolgono dopo 
alcuni passaggi, come la co
meta di Biela, scoperta nel 
1845 e osservata per alcuni 
ritorni — ogni sette anni — 
con annessa coda, poi spac
catasi in due e quindi attesa 
invanot perché scioltasi del 
tutto, m uno sciame di me
teore, di stelle cadenti: 

Come a San Lorenzo? E-
satto, una pioggia dì meteori
ti- Qualche punto, qualche 
coordinata ora 1 abbiamo. 
Ma gli interrogativi su questi 
oggetti luminosi e caudati, su 
questi graffiti incisi nella vol
ta celeste rimangono tanti... 

'Le comete finora sono 
state studiate solo da un 
punto di vista dinamico e 
tramite, appunto, l'osserva
zione — dice il prof. Fulchi
gnoni —. Aspettiamo quindi 
con estremo interesse il lan
cio delle quattro sonde che 
nell'86 andranno incontro 
alla cometa di Halley: 

Già, fedele al suo appunta
mento, ogni 76 anni, la «vec

chia», Halley, scoperta nel 
'700, potrebbe fornirci sta
volta il codice per decifrare 
un messaggio che arriva dalle 
origini delPunivereo, un mes
saggio fatto di carboidrati, 
metano, ammoniaca e chi sa 
quali altre sostanze. Proprio 
lei. che ha dato il via alla que
relle sulle comete, una di
scussione che, come abbiamo 
visto, dura tuttora... 

*Le comete, per la toro ori
gine, sono oggetti di studio 
importantissimi — aggiunge 
Valsecchi. — E l'attesa per il 
meeting con Halley è grande. 
Nell'85 partiranno due son
de russe — ma si dovrebbero 
dirigere anche verso Venere 
— una giapponese, e una eu
ropea, predisposta dall'E
SA, European Space Agen-
cy, cui noi abbiamo collabo
rato. Questa ultima è la son
da che parte con il progetto 
più ambizioso e anche più 
difficile, rischioso. Al mo
mento dell'incontro, nell'86, 
la cometa Halley viaggerà a 
40-45 chilometri al secondo, 
la sonda le andrà incontro a 
circa 30 chilometri al secon
do: sommiamo e ne viene 
una velocità formidabile. Ba
sta l'impatto con un granello 
di polvere e addio sonda: 

Bene. Ragguagliati a dove
re da Fulchignoni e Valsec
chi, scienziati gentili e labo
riosi, nonostante l'estate tor
rida, ci prepariamo all'ap
puntamento con Austin del 
21 agosto. Nelle chiacchiere e 
nei commenti in piazza, ne 
siamo certi, faremo, al pas
saggio della cometa, un'otti
ma figura. 

Andrea Aloì 

Cronache 
della siccità /4 

Così sono 
nati gli 
sceicchi 

dell'acqua 
Viaggio a Palermo dove 
una fonte idrica rende 

come un pozzo di petrolio 
e il potere specula sulla sete 

r 

Un poeta contro Nerone 
Ristampate le satire di Persio: 
vediamo perché uno scrittore 

così oscuro piacque tanto ai cristiani 
•Appartenete alla nuova 

i?> domanda ed ogni 
studente dì vent'anni che si 
occupi di letteratura ogni si
gnore di cinquanta che non 
se ne occupa. «Per conto mio, 
confesso che non ne capisco 
un gran che, bisogna essere 
Iniziati» Del resto, non c'è 
mai stato tanto talento come 
oggi: quasi tutti ne hanno». 

•Appartenete alla nuova 
scuola?». Questa domanda 
che Marcel Proust fìngeva di 
rivolgere agli oscuri poeti del 
suo tempo, in uno splendido 
articolo apparso sulla «Revue 
Bianche» del 1896, placertb» 
be eh* fosse rivolta ad un an
tico poeta di Roma, dell'età di 
Nerone, motto a ventott'anni 
dopo una vita—si dice — pu
rissima; autore di un solo li
bretto, ma fortunatissimo 
quanto oscuro e difficile: Au
lo Persio. La risposta, in ogni 
modo, sarebbe scontata: «Ma 
certo, alla conventicola stoi
ca». DI hai, come sempre acca-
de con Einaudi, vale a dire in 
edizioni accuratissime e etti. 
moni esita informate, si ri-
pubblicano le «Satire», trava
sato dopo più di dieci anni 

«Mttkniil» «gli «Struzzi-, 

dunque a prezzo relativa
mente accessìbile (pp. 127, li
re 7000), nella traduzione dot
tamente raffinata di Saverio 
Volterò. In più, in appendice, 
viene data la celebre versione 
di Vincenzo Monti che, come 
tanti altri prima e dopo, sen
tirono in Persio uno dei mag
giori poeti di Roma. 

Lo fu davvero? Dice il tra
duttore moderno: dentro ai 
suoi componimenti — sei sa
tire in tutto — io vedevo di 
seguito «ironia, burla, paro
dia, tristezza, paura, solenni* 
ti, elegia, commozione; quin
di di nuovo scherno, e luoghi 
comuni della filosofia, e modi 
della parlato popolare, im
pennate sintetiche e improv
vise diluizioni, ricordi, allu
sioni, e la fantasia che si pla
ca nei suoi argini e felice
mente riposa». Ce n'è a suffi
cienza per fare di questo un 
po' immaturo fanciullo, sem
pre vissuto, si dice, tra la prò-
terione matronale delle don
ne di casa sua e gl'insegna-
menti morali degli stoici, al
lora a Roma trionfanti, un 
caso letterario. E pia per co
me dice che per dò che dice. 
Un virtuoso della parala: e 

non alla maniera dannun
ziana, per intenderci (tale 
funzione, semmai, potrebbe 
spettare ad Ovidio); ma a 
quella delle avanguardie, de
gli sperimentalismi, delle in-
\enzioni linguistiche. Non 
sopportò più i moduli classici 
e si diede airescsperato im
piego dei volgarismi. Lo si po
trebbe anche definire, come 
tonti poeti del nostro tempo, 
un eccelso manierista stilisti
ca 

Comunque sia, credo che il 
suo libro non mancherà di 
nuova fortuna. «Persio è — 
dice la quarta di copertina — 
un poeta d'insolito fascino e 
di grande sorpresa*. E lo è, 
appunto, per un «lettore mo
derno». «Appartenete alla 
nuova scuola?». Le scuole — 
quelle dell'oscurità e delle 
raffinatezze un po' snobisti
che — sono come il sole: tra
montano e risorgono ogni 
giorno. Quanto atrosmrtta 
essa è una moneta che molti 
sanno Impiegare amie I ; 
stigtetart: per noi 
mai hi vanno detta taro arte. 
Sotitaniente riesce od appa
gare facilmente. Sena dire W VI «MI «fi 

« FoMoOroW dot 1670 

che, nelle tenebre, si può ve
dere tutto e nulla. È la cele
brazione del dubbio, del pro* 
blrmatko, dello scetticismo 
assoluto. E il dubbio, lì pro
blematico, lo scetticismo non 
possono che affascinare, so
prattutto in tempi come que
sti. Ma per tornare a Persio e 
alla sua celeberrima oscurità, 
ci fu anche chi, ammirando
lo, si spazienti. Tra costoro 
San Girolamo: stanco di non 
capire il suo poeta, ne gettò 
indispettito il libro alle fiam
me perché ne rischiarassero 
il buio. L'aneddoto piacque e 
venne attribuito anche a 
Sant'Ambrogio. Gettando 
anch'egli via quei poveri ver
si avrebbe esclamato: «Se non 
vuoi che ti capisca, non vedo 
perché leggerti!*. Ma si tratta 
di bugie: Persio piacque im
mensamente all'età cristia
na. Perché mai? 

È presto detto. Persio — 
che talvolta si fa anche capi
re — veniva dalla filosofia 
stoica, e la filosofia stoica, per 
le sue esortazioni alla purez
za della vita, alla virtù e alta 
rassegnazione savia e pacata 
fu certamente la più vicina 
agrinsegnamenti cristiani E 
se quella di Persio fu reti di 
Nerone e dì Seneca, fu anche 
quella di San Paolo, con tutti 
gl'intrecci che ne potevano 
nascere e che effettivamente 
nacquero. Inoltre, nel suo 
breve libro, Persio non fece 
che prendersela contro la 
corrasione detta Roma impe
riale. Né basta. In un verse si 
definisce «seralpaganus»: co
me avrebbe dovuta leggero, 
un cristiano del Molte», 
questa verso e questa parola? 

Non altrimenti che «mezzo
pagano». Contemporaneo di 
un San Paolo e — egli crede
va —d'un altro «mezzo-paga
no» come Seneca, anche Per
sio divenne un annuncio del 
mondo cristiano: non crede
va più agli dei falsi e bugiardi 
di Roma; credeva in un solo 
dio. Ricordo per esempio che 
Petrarca — che lo saccheggia 
ogni volta che deve prender
sela contro la corruzione reli
giosa dì Avignone, ossia della 
Corte papale del suo tempo— 
si è perfino ssmpiaciuto, in 
una sua lettera, di usare una 
definizione di Persio per defi
nire il Dio cristiano, l'Onni
potente dispensatore d'inge
gno e di buone qualità. 

E con questo—parrebbe di 
poter concludere — la sua 
fortuna fu fatta. Il Medioevo 
lo ricercò, lo chiosò, lo tra
scrisse con cura frenetica. A 
dispetto della sua oscurità, si 
vide in lui la voce dell'angelo 
che minaccia il male ed am
monisce al bene, che scaglia 
le sue condanne contro il pa
ganesimo corrotto e non ces
sa di esortare alla purezza 
della coscienza. 

Poi — cambiati i tempi e 
venuto meno l'anelito della 
redenzione — rimase, od af
fascinare e a incantare, la vo
ce di una poesia spesso tene
brosa e indecifrabile; il gioco 
dello stile, il labirinto del lin
guaggio, croce e delizia dei fi
lologi e dei poeti avanguardi-
sti Perno: il poeta che per
corre la notte. Molto bene: 
purché faccia la sua corsa co
me deve farla l'Angelo delle 

: portandovi te luce. 
Ugo Dotti 

L
^ ACQUA è poca In Sicilia, lo abbiamo visto nel 
y primo articolo di questa Inchiesta, e mal distri* 

butta. Piovono 16 miliardi di me. di acqua che 
danno una disponibilità teorica di 6 milioni di 
me, di cut 5 In acque superficiali e uno circa In 

acque sotterranee. Per di più pioggia e corsi d'acqua sono 
Iniquamente distribuiti nelle stagioni (Il 75 per cento cade 
nel quattro, ma talvolta solo due, mesi di vero Inverno) e 
nell'Isola (piove di più nella zona orientale; moderatamen
te In quella settentrionale, escluso II Trapanese; In manie
ra tragicamente Insufficiente nella zona centro-meridio
nale). 

I fiumi sono torrentizi e l terreni per lo più salati, così la 
salinità dell'acqua a partire dalla foce è spesso elevatissi
ma: solo 11 Slmèto ha una portata tale da caratterizzarlo 
come un vero fiume. 

Se questo è II quadro, è evidente che II tema acqua do
vrebbe essere — da secoli, ma tanto più oggi In epoca di 
scienza avanzata e tecnologie raffinate — al centro della 
vita, diremmo della cultura e dello politica siciliane. Pro
prio perché l'acqua è scarsa e per natura mal distribuita, 
qui si dovrebbe trovare — e lo fu con arabi e normanni — 
un vero modello di capacità di uso del bene prezioso. 

Non è così, anzi è II contrarlo. La rarità dell'acqua è sì 
usata, ma di fatto solo come strumento di potere: un pote
re bene articolato In un sistema di ferro che va — come 
bambolette russe una Infilata dentro l'altra — dal proprie
tario mafioso di un po' di pozzi, alle autorità regionali e 
alla Cassa del Mezzogiorno. Un sistema perverso. 

Grandi movimenti popolari — si ricordino le rivolte dt 
Patagonia, di Licata, anche con morti — hanno da sempre 
posto al centro la questione acqua, ma ben poco st è riusciti 
a muovere negli anni, e comunque molto meno di quanto 
sarebbe necessario. 

II sistema perverso merita una sommarla descrizione. 
Visto il modo In cui l'acqua si dispone nell'Isola, Il disegno 
dovrebbe essere quello al creare invasi ben collocati e con
sistenti capaci di trattenere le acque per II lunghissimo 
periodo estivo. L'obiettivo — mi spiegano — deve essere 
quello di raggiungere un tetto di un miliardo e mezzo di 
me. di acqua invasata, di cui 500 milioni di me. provenienti 
da Invasi già esistenti, 200 milioni da Invasi In costruzione, 
800 milioni da invasi da proporre. 

Questo per quanto riguarda le acque superficiali. Per 
quanto riguarda te acque sotterranee sarebbe possibile ar
rivare a un attingimento di 800 milioni di me. (senza consi
derare le possibilità di sfruttare quel grande bacino di ac
qua nascosta che è ti massiccio dell'Etna, dal quale si po' 
trebbe sottrarre acqua In volume pari a quello di tutta 
quella Invasata). A ciò andrebbero aggiunti 200 milioni di 
acque reflue, cioè dt scarichi urbani da depurare. Nel com
plesso cioè la Sicilia potrebbe disporre dì 2 miliardi e 500 
milioni di acqua utilizzabile: più che sufficiente per I suoi 
bisogni Idro-potabili, Irrigui agricoli e Industriali, anche a 
lunga scadenza. 

^"•àw UAL è Invece la situazione? Abbiamo detto che 
M • esistono invasi per SUO milioni di me. Sono 22 In 
m m tutto. Fra t principali c'è quello di Pozzlllo sul Sl-
^^r mèto; c'è la diga Nlcolettt la cui canalizzazione, 

^ - sbagliata, è però saltata e non serve; c'è la diga 
Dissueti, a Gela, completamente Intasata dt terra per ef
fetto del dissesto Idraulico-forestale a monte, e non serve; 
c'è la diga dell'Ogllastro (tOgllastro, un disastro» dicono a 
Palermo) con un Invaso del tutto irreale di 110 milioni di 
me. nel quale st è riusciti a portare acqua solo per 10 milio
ni di me. che inoltre, essendo poca, è salina; c'è poi la 
famosa diga dello Iato celebre negli anni Cinquanta perle 
lotte contadine (Danilo Dolci si fece conoscere allora), che 
doveva esere di 60 milioni di me. e Invece è stata ridimen
sionata a 28 milioni di me. ed è mezza vuota, priva di 
condotte e dunque non riesce nemmeno a rifornire Paler
mo quanti dovrebbe. Tutte queste e altre dighe danno il 
50-60 per cento di acqua in meno rispetto a cloche dovreb
bero. 

Altre dieci dighe, per 200 milioni di me. sono in costru
zione, set delle quali già finanziate con legge regionale dei 
14 per 128 miliardi di lire. 

La Regione siciliana si è dissanguata per queste dighe 
così mal messe: 1128 miliardi del 14 che abbiamo detto; 13 
miliardi nel TI; 71 miliardi nel 18; 105 miliardi nell'80; 107 
miliardi nell'8l. Attualmente si sono chiesti all'ARS stan
ziamenti per altri 35 miliardi. Ma, si badi bene, questi soldi 
servono per lo più per ri finanziare costi e prezzi di opere 
già previste o avviate. Complessivamente fra dighe e cana
lizzazioni servono 1.500 miliardi ma occorre che siano dati 
tutti insieme (questo chiedono I comunisti, domandando 
anche un intervento dello Stato e della CEÉ) fissando sca
denze precise agli appaltatori. E evidente che centellinare 
miliardi serve al gioco del rialzi di prezzi e ogni volta lar
ghe tangenti volano via. Questo è il culmine del sistema di 
potere che dicevamo, che ha alla sua base gli •sceicchi 
dell'acqua», cioè la mafia che — come nella conca d'oro 
palermitana — vende acqua a suon di ricatti. 

Ecco dunque la tragedia dell'acqua siciliana dove — al 
contrario di quanto è avvenuto in Puglia — si è puntato a 
una miriade di opere Infrastnitturali di modeste propor
zioni e qualità scadente (quando non si sono fatti errori 
clamorosi come per l'OgUastro), mentre servivano grandi 
opere acquedottistlche. 

Ecco cioè un caso In cui la scarsezza d'acqua ha sì aguz
zato l'ingegno del governanti, ma non al fine di trovare, 
conservare, distribuire più acqua; piuttosto allo scopo di 
moltipllcare 11 reticolo del potere, le fonti di Illeciti guada
gni. 

• • • 
A LL'INIZIO di questa rapida Inchiesta sulla que-

JA stlone acqua, avevamo citato un passo di Femand 
LM Braudel (^Civiltà e imperi del Mediterraneo») sulla 

J. ML povertà di questa così importante area del mondo. 
Per capire tino a che punto certa eredità culturale 

è stata tradita dalle classi dirigenti, e da quelle italiane più 
di ogni altra fra quelle del paesi che si affacciano su questo 
mare, può servire proseguire la citazione: :.Je civiltà na-
sconopiù facilmente nelle regioni solo parzialmente dota
te dalla natura, là dove si devono superare ostacoli e Insuf
ficienze e combattere continuamente per la vita. SI pensi 
all'aridità dell'Attica, alle primitive paludi della Mesopo-
tamia o, lontanissime nello spazio, alle montagne aride del 
Perù. Insomma una povertà da superare: ecco l'Indispen
sabile pungolo... Per vivere, 11 Mediterraneo ha dovuto 
supplire alle proprie debolezze, agire, andare fuori casa, 
mettere a tributo paesi lontani, associarsi alle loro econo
mie. E, così facendo, ingrandire notevolmente la propria 
storia, costruire la sua civiltà irradiante». 

Concetti come questo ml sono tornati In mente Incon
trando nel corso di questo viaggio per le terre dell'acqua, 
per una ragione oper l'altra, •malata», tante persone che a 
questo problema hanno dedicato impegno, professionali
tà, Ingegno. E leggendo volumi di documenti, atti di con
vegni,studi fattifffnda anni lontanLBastl dire delcolossa
le lavoro svolto oMa già citata Commissione mtermlnlste-
rìale diretta da LulgìDe Marchi fra 11*69eli 14; oli lavoro 
delle Commissioni LL.PP. e Agricoltura unificate del Se
nato che fra 11 1&e 11 11 svolsero un lavoro egregio. Furo
no allora ascoltati da quei senatori — e sono verbali pre
ziosi — esperti come De Marchi, Plzzlgallo, Angelini (che 
parlò del progetto Tevere, cioè della possibilità di unire 
Lago Trasimeno e Laghi Sabatini lungo 11 Tevere, In un'o
pera tale da richiamare II famoso progetto per la Tennes
see Valley dell'epoca rooseveltlana negli USA), Bottahco, 
Gaspartnl, Rossetti. Travagli ni (una analisi lucidissima e 
tutta attuale su esigenze e progetti nel Mezzogiorno), Fer
rari. 

E dietro a loro il fervore di mille idee e Indicazioni, di 
grandi lotte popolari. Cne ne è stato di questo patrimonio, 
diqueste volontà convergenti che Indicavano tanto bene la 
via giusta per fare dell'Italia una •patria delle acque» con 
spese infinitamente inferiori a quelle che Invece sono co
state l'abbandono e l'ignoranza? 

Dopo il '66 non si sono più avute leggi appena organiche 
In questa materia (la legge Merli sull'Inquinamento è un 
capitolo a sé e ha un carattere appena difensivo), Oggi 
esiste un complesso e potenzialmente provvidenziale pro-

S tto di legge comunista (del 1980) che potrebbe confluire 
un unico disegno di legge con altri di diversi partiti e del 

Governo. Ma tutto sta fermo. 
L'acqua è stata assalita e rapinata da quasi un secolo In 

questo Passe: c'è stato un •tradimento» — di cultura, oltre 
che politico—che ha fatto di una risorsa scarsa che dove
va essere, come dice Braudel, potente •pungolo» di civiltà e 
di sviluppo, un perverso strumento di immiserlmento, di 
abbandono, di basso potere. 

Ugc 

(Fine. I precedenti articoli «ODO stati pubblicati rt, 11 e 14 
agosto). 
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